Le norme sull’immigrazione

Data aggiornamento: gennaio 2005

La legge 30 luglio 2002, n. 189, “Modifica alla normativa in materia di immigrazione e di asilo” (più nota come legge Bossi-Fini, dai nomi dei politici che l’hanno proposta), ha innovato numerosi aspetti in materia di immigrazione.

Innanzi tutto stabilisce che ogni anno, entro il 30 novembre, devono essere definite con un decreto del Presidente del Consiglio le quote massime di stranieri da ammettere nel territorio italiano. Questo consente al Governo di regolare il fenomeno migratorio in relazione alle esigenze produttive e alle effettive possibilità di ospitare i cittadini extracomunitari in condizioni adeguate e offrendo loro un lavoro.

Per l’anno 2005 le quote di immigrazione sono state fissate in 150.000 lavoratori, e sono ripartite in parti eguali tra i cittadini extracomunitari e quelli neocomunitari, appartenenti cioè ai paesi dell’Europa centrale e orientale recentemente entrati nell’UE nel corso del 2004.

Il permesso di soggiorno, che ha la durata di due anni, può essere concesso solo allo straniero che già possieda un contratto di lavoro. L’immigrato, infatti, deve trovarsi nel proprio paese ed essere chiamato nominativamente da un datore di lavoro italiano, che si impegna ad assumerlo, a corrispondere un’adeguata retribuzione e a fornire la disponibilità di un alloggio. Se l’immigrato resta senza lavoro dovrà tornare in patria. Tra le finalità di queste norme vi è quella di tutelare il lavoratore extracomunitario, assicurandogli adeguate condizioni di vita e di lavoro. Per lo stesso fine sono state inasprite le sanzioni a carico del datore di lavoro che fa lavorare extracomunitari privi del permesso di soggiorno, o con permessi scaduti o peggio falsi.

La carta di soggiorno viene concessa dopo sei anni, e non ha nessun termine di scadenza. Quando l’immigrato richiede il permesso di soggiorno o il suo rinnovo, gli vengono rilevate le impronte digitali al fine di consentirne un’identificazione certa. 

La legge Bossi-Fini prevedeva poi l’espulsione immediata dello straniero senza permesso di soggiorno, attraverso un provvedimento amministrativo. La Corte costituzionale ha dichiarato illegittima questa norma, in quanto impediva al cittadino extracomunitario di ricorrere all’autorità giudiziaria per la tutela di un proprio diritto. Un decreto legge, emanato il 24/01/2004, ha regolato diversamente la materia, attribuendo al questore l’obbligo di comunicare il provvedimento di espulsione al giudice di pace territorialmente competente, sospendendo l’esecuzione del provvedimento di allontanamento dal territorio nazionale fino alla decisione sulla convalida. L’udienza per la convalida prevede la partecipazione necessaria di un difensore tempestivamente avvertito e dell’interessato. Se la convalida è concessa, il provvedimento di accompagnamento alla frontiera diventa esecutivo; se invece non è concessa, il provvedimento del questore perde ogni effetto. Contro il decreto di convalida è proponibile ricorso per cassazione, ma questo non sospende l’esecuzione dell’allontanamento dal territorio nazionale.

Lo straniero espulso che rientra nel nostro paese senza permesso commette un reato. 

Il cittadino extracomunitario, se in regola con i permessi, può chiedere di essere raggiunto dal coniuge, dal figlio minore o dai figli maggiorenni, purché siano a suo carico e a condizione che non possano provvedere al proprio sostentamento. Ricongiungimenti sono previsti anche per i genitori degli extracomunitari, a condizione che abbiano compiuto i 65 anni e se nessun altro figlio possa provvedere al loro sostentamento. La legge prevede, infine, la revoca del permesso di soggiorno qualora sia stato ottenuto attraverso un finto matrimonio con un cittadino italiano o con uno straniero regolarizzato. Per questa norma è prevista un’eccezione, nel caso in cui dal matrimonio siano nati figli.

